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Introduzione

Quando all’inizio del suo percorso un nuovo assessore presenta un proprio documento nell’intento  di tracciare le linee programmatiche di legislatura, nascono inevitabilmente molte e diversificate attese.

Il mondo della scuola  orientato sempre più verso una valorizzazione   dell’autonomia provinciale e  attento nel raccogliere il meglio di quanto già è stato fatto, intende    farsi promotore di   accorgimenti ed iniziative che possano far fare un ulteriore passo in avanti ad un contesto che rende sempre più impegnativo il compito dell’intera comunità verso le nuove generazioni.

Prospettiva di questo documento non è quella di costituire un nuovo modello di scuola  trentina. Si tratta piuttosto di riordinare  una serie di aspetti, situazioni, condizioni, iniziative che per la maggior parte già esistono nei diversi ambiti del sistema scolastico provinciale. Ogni elemento ha bisogno di diventare prassi di sistema inserito in un quadro normativo in evoluzione  sia sul piano costituzionale che  nella legislazione nazionale di settore, sia nei rapporti fra governo nazionale e governo provinciale attraverso  accordi che garantiscono all’autonomia trentina  margini di  manovra superiori a quelli previsti per le altre regioni.

Gli orientamenti politici che stanno alla base del documento possono essere cosi sintetizzati:

· una visione  unitaria e sequenziale dei processi educativi e formativi che vanno dai primi mesi di vita fino al raggiungimento di una maturità che permette al soggetto di vivere con responsabilità le situazioni che la vita gli pone davanti ed è in grado di assumere decisioni con responsabilità. In questa prospettiva si inserisce l’idea di porre nel comparto qui esaminato non solo le esperienze scolastiche tradizionali ma tutti i processi educativi formativi e di orientamento che vanno dai servizi alla primissima infanzia fino alle politiche  giovanili. Da qui anche l’esigenza di garantire processi di continuità sia lungo la filiera dei servizi  educativi sia verso le esperienze di vita nelle comunità

· la convinzione che fino alla maggiore età le attenzioni verso un ragazzo devono essere prevalentemente a carattere educativo, formativo e di orientamento alla vita di comunità ed al lavoro lasciando ad esperienze successive il compito di attivare la specializzazione professionale del soggetto. L’intento è di dare un metodo  per la vita utilizzando modalità pedagogiche, didattiche e di apprendimento diversificate che vanno dagli approfondimenti concettuali allo sviluppo della manualità, dai contenuti tecnici  alle esperienze in ambienti di lavoro  guidati 

· il desiderio di  attivare supporti ed azioni attive verso coloro che sono tentati di abbandonare  le esperienze formative ritenendo inutile  per la propria vita spendere altro tempo  nel mondo della scuola

· il garantire a tutti la possibilità di cambiare anche  in corsa la propria strada e di non dover retrocedere se  ci si accorge di aver sbagliato la scelta  una volta conclusa la scuola media. Non è facile costruire dei modelli scolastici flessibili ed a misura di ragazzo tuttavia  negli ultimi anni si sono attivate iniziative che hanno sperimentato il possibile in questa direzione ed hanno posto le basi per portare a sistema  il passaggio da una scuola ad un altra

· la valorizzazione dei ruoli di tutti i soggetti che operano a diverso titolo in un sistema educativo policentrico, dove sono coinvolti soggetti che presentano ampia autonomia pur essendo legati fra di loro dalla condivisione della stessa mission

· la consapevolezza che il sistema formativo costruito negli ultimi anni, risulta essere fra i migliori se non il migliore a livello nazionale, fatto di  operatori, insegnati e operatori non docenti che hanno dimostrato di saper cogliere il nuovo e farlo proprio, di non aver paura della sperimentazione ed ai quali  il governo provinciale ha riconosciuto anche sul piano economico il loro ruolo fondamentale nella vita del sistema. E’ necessario proseguire nel rispetto di una continuità con il passato ma consapevoli delle novità che si stano sviluppando a livello nazionale. Rispetto ad esse la Provincia reclama una propria autonomia e ritiene di essere in grado di disegnare un proprio modello di supporto alle nuove generazioni che  gli consenta di “dare gambe” agli obiettivi strategici della Giunta provinciale, specie per quanto riguarda la valorizzazione delle risorse umane, la decisa azione verso  l’Europa e la creazione di sinergie internazionali significative.

· Il sistema formativo attuale a forte governance pubblica sia sul piano regolamentare che  per quantità di offerta vede al suo interno anche l’intervento  privato sociale, senza fini di lucro, la cui consistenza è differenziata a seconda delle tipologie di servizio. È infatti  molto consistente nei servizi all’infanzia, marginale nel primo ciclo, molto presente nella formazione professionale e con una partecipazione ridotta ma rilevante nelle scuole superiori. L’obiettivo è di mantenere questo modello anche in futuro con una presenza precisa  dell’ente pubblico nella programmazione e nel monitoraggio e con la decisa prevalenza delle istituzioni educative e formative  pubbliche

Questo documento viene consegnato alla Giunta Provinciale per un primo pronunciamento rispetto alle linee direttrici di fondo. Ad esso farà seguito un’ampia consultazione con i soggetti coinvolti nel sistema educativo e formativo provinciale dalla quale potranno scaturire suggerimenti, approfondimenti e apporti significativi in modo da giungere  ad una stesura definitiva ampia, completa  e condivisa. Esso sarà   punto di riferimento dell’assessorato  durante tutta la legislatura e guida per i provvedimenti legislativi  da porre all’attenzione del Consiglio Provinciale e di Governo da parte della Giunta Provinciale.

1. Le nuove generazioni in un mondo che cambia

Globalizzazione degli scambi, società dell’informazione, progresso scientifico e tecnico sono grandi fattori di cambiamento che attraversano la società europea e che determinano trasformazioni nel lavoro, nella scuola, nella vita di tutti i giorni.

Che cosa chiede questo mondo al ragazzo? Come e a che cosa viene sollecitato un bambino/ragazzo che sta crescendo? Non è facile rispondere. Ciò che possiamo fare è provare ad interpretare la realtà e le tendenze in atto per ricavarne  elementi in grado di orientare  l’azione educativa.

Osservando quanto ci accade introno anche con l’aiuto di coloro che  studiano il rapporto fra giovani e società complessa si riscontrano alcuni elementi distintivi del nostro tempo:

· La presenza massiccia, pervasiva e crescente delle nuove tecnologie dell'informazione. Essa determina e sancisce, nella cultura odierna, l'abbandono del pensiero sequenziale - lineare, per sostituirlo  con il pensiero  " a spirale" che introduce altre categorie logico-operative, altri criteri di legittimazione del sapere, nuovi modi di pensare e di vedere il mondo.

· L’esplosione delle conoscenze. Nei sistemi industrializzati tutto tende a rinnovarsi vertiginosamente, tanto che, secondo la stima fatta da alcuni sociologi americani, le conoscenze si raddoppiano ogni cinque anni con tendenza ad ulteriori contrazioni dell’intervallo.

· La tendenza ad una cultura di stampo "implosivo" piuttosto che "espansivo". Infatti, nel dibattito epistemologico contemporaneo si parla dell'irriducibile compresenza di linguaggi ed enunciati eterogenei tra di loro, di una pluralità di nuovi saperi, nessuno dei quali superiore o assoluto rispetto all'altro.

· Il valore sociale delle conoscenze che si trasforma secondo il quantum di produttività e di trasferibilità che le conoscenze stesse determinano. Insigni sociologi ed economisti evidenziano come nella complessità del nostro tempo la conoscenza rappresenta per l’individuo il principale strumento che  gli rende gradi di libertà in un contesto che per altro condiziona in maniera pesante  tutte le fasi del ciclo di vita dell’uomo.

Per  reggere le sfide del cambiamento, della globalizzazione,  è importante che ciascuno sia  sufficientemente attrezzato per stare dentro  tali trasformazioni con dignità  e in questo senso  l’istruzione e la formazione svolgono un ruolo cruciale soprattutto per quanto attiene alla crescita delle nuove generazioni perché un sistema formativo, anche locale, contribuisce allo sviluppo del proprio territorio, quando sa anticipare  le domande, i bisogni, i vincoli di un futuro possibile.

Questi nuovi contesti  influenzano  pesantemente le nuove generazioni che si vedono catapultate in  realtà  complesse e di difficile discernimento nelle quali comunque devono  costruire un progetto di vita che valorizzi i loro carismi e gli permetta di trovare strade feconde  di realizzazione personale.

In questi nuovi scenari  non è facile entrare con serenità nemmeno per gli adulti ed infatti: 

· la popolazione giovanile nella società occidentale post-industriale è in costante diminuzione,   i giovani  stanno diventando merce rara e pregiata,  risorsa preziosa che una comunità non può permettersi di sprecare;

· una parte del mondo giovanile fa di tutto per non entrare nel mondo attivo, fatica ad assumersi le responsabilità di un progetto di vita all’interno della comunità;

· le problematiche adolescenziali della costruzione dell'identità e “dell’esplosione fisica" (spesso causa di un forte disagio rispetto al proprio corpo) sempre più di frequente sono origine di disorientamento e lacerazione personale.

Dall’incontro e dall’interazione di queste variabili, si delineano con sufficiente chiarezza le urgenze formative, e cioè  ciò che è prioritario considerare focus della progettazione educativa ai diversi livelli:

· - La prima urgenza è quella di sostenere i soggetti in crescita nella costruzione della loro identità; occorre che l’azione educativa solleciti i ragazzi a  riconoscere   se stessi nel cambiamento fisico e mentale e , non si smarriscano in un mondo complesso e mutevole.

· Una seconda urgenza è relativa al modo di stare al mondo di questi ragazzi che vivono una “realtà rappresentata”, spesso mitica e sempre più virtuale. In altre parole, vivono poco la realtà concreta, fatta invece di elementi, di eventi, di responsabilità vere. 

· Una terza urgenza, forse la prima per ordine di importanza è  l’educazione dei ragazzi alla convivenza. È  una dimensione  ad alta valenza sociale e l’urgenza non è tanto determinata dalla crescente presenza di alunni di nazionalità diverse,  ma dalla complessità delle relazioni umane che sempre più caratterizza lo stare assieme dei ragazzi.
Le conseguenze di questi  scenari sul piano formativo riguardano le finalità dei sistemi scolastici che devono:

· favorire la comprensione del mondo: il senso, il funzionamento e, all’interno di esso,  l'individuazione della propria strada. Ciò significa contenuti non più legittimati da un “programma” ma dalla significatività che viene conferita  loro dal fatto di essere “chiavi di accesso” alla comprensione del mondo reale. 

· Prestare maggiore attenzione ai processi di apprendimento; la finalità principale dell’azione educativa diventa la padronanza dei processi e degli strumenti di acquisizione delle conoscenze. 
· Focalizzare l’attenzione sulla  centralità di una formazione polivalente ricca di “saperi matrice” che sviluppino l’autonomia e favoriscano l’ “imparare ad apprendere “ nell’arco della vita.
· L’acquisizione di una cultura moderna caratterizzata dal saper prendere decisioni in condizioni d’incertezza,  gestire conflitti,  relazionarsi con culture diverse,  spostarsi nel mondo mantenendo la propria identità, orientarsi in un mondo complesso e confuso.

2. Il quadro di riferimento

2.1 Alcuni dati di contesto

Si ritiene opportuno, per una visione globale del sistema scolastico trentino, riportare alcune tabelle  che rappresentano a grandi linee la situazione attuale e ci consentono, anche attraverso raffronti, di evidenziare alcune ipotesi interpretative. 

Tab. 1- Asili nido 

	Tipologia
	Anno educativo 98/99
	Anno educativo 2003/04

	Asili nido comunali a gestione diretta
	24
	23

	Asili nido comunali con gestione in convenzione
	9
	29

	Totale
	33
	52


Tab. 2 - Scuole dell’infanzia 

	Tipologia
	Anno educativo 98/99
	Anno educativo 2003/04

	Scuola dell’infanzia provinciale
	123
	124

	Scuola dell’infanzia equiparata
	165
	164

	Totale
	288
	288


Tab. 3: Gli iscritti

Asili nido 

	Tipologia
	Iscritti 

Anno educativo 98/99
	Iscritti 

Anno educativo 2003/04

	Asili nido comunali a gestione diretta
	1.455
	1.719

	Asili nido comunali con gestione in convenzione
	
	


Tab. 4 - Scuole dell’infanzia

	Tipologia
	Iscritti 

Anno educativo 98/99
	Iscritti 

Anno educativo 2003/04

	Scuola dell’infanzia provinciale
	5.008
	5645

	Scuola dell’infanzia equiparata
	9.117
	10.012



	Totale
	14.125
	15.657

	Iscritti al prolungamento d’orario
	4.944
	7.355


Tab. 5 - Le istituzioni scolastiche autonome

	Istituzioni scolastiche 
	Anno scolastico

1998/1999
	Anno scolastico

2004/2005

	Circoli didattici
	46
	3

	Scuole secondarie di primo grado
	54
	0

	Istituti comprensivi di scuola elementare e media 
	6
	56

	Scuole secondarie di secondo grado 
	30
	2

	Scuole secondarie di secondo grado
	
	23

	Totale
	136
	84


Tab. 6 - Gli studenti

	Tipologia  
	Anno scol. 1998/99
	Anno scolastico 2003/04

	Scuole a carattere statale 
	51.218
	55.781

	Scuole paritarie 
	2.094
	3.042

	Formazione professionale di base 
	3.378
	3.165

	Totale 
	56.690
	61.988


Tab. 7 - Rapporto alunni/classe

	Numero medio di alunni per classe in Trentino ed in Italia

Anno scolastico 2002/2003

	Alunni
	P.A.T.
	Italia

	Scuola dell’infanzia
	21,00
	23,20

	Scuola elementare
	15,30
	18,30

	Scuole medie
	20,60
	20,90

	Scuole secondarie superiori
	19,70
	21,60

	Formazione professionale di base
	18,86
	


Tab. 8 - Spesa per l’istruzione

	Spesa pro capite per l'istruzione in Trentino ed in Italia nel 2000 e nel 2001

	Anno
	P.A.T.
	Resto d'Italia
	Italia

	2000
	7.230,00
	2000
	4.869,00

	2001
	7.775,00
	2001
	5.574,00


Tab. 9 - Alunni a tempo pieno e normale

	Tipologie 
	Anno scolastico 1998/1999
	Anno  scol. 2003/2004

	Scuole elementari
	
	

	Alunni tempo pieno 
	8.095
	10.911

	Classi a tempo pieno
	474
	604

	Alunni tempo normale
	14.046
	13.166

	Classi a tempo normae
	1.044
	865

	Scuole medie
	
	

	Alunni tempo prolungato
	6.217
	6.517

	Classi a tempo prolungato
	327
	323

	Alunni tempo normale
	6.838
	7.124

	Classi a tempo normale
	350
	350


	Scuole  secondarie superiori
	
	

	Alunni
	17.351
	19.301

	Classi
	934
	1.002

	Formazione professionale di base
	
	

	Alunni
	3.378
	3.165

	Classi
	168
	173


Tab. 10 - Docenti  a tempo indeterminato (di ruolo)
	
	Anno 1999
	Anno 2003

(31 dicembre)

	Insegnanti a tempo indeterminato
	5.576
	6.065


Tab. 11 - Posti in organico

	
	Anno scol. 1998/1999
	Anno scol. 2003/2004

	Scuole  elementari 
	2.853
	2.916

	Scuole medie 
	1.561
	1.670

	Istituti superiori
	1.695
	1.913

	Totale
	6.109
	6.499


Tab. 12 - Interventi finanziari: edilizia scolastica
	Descrizione
	
	Intervento provinciale dal 1999 al 2003

	Ampliamento e ristrutturazione scuole infanzia
	
	18.800.000,00

	Manutenzioni straordinarie istituti superiori 
	
	17.000.000,00

	Ampliamento, ristrutturazioni  e nuove realizzazioni istituti superiori
	
	84.300.000,00

	Interventi  per opere comunali a valenza provinciale (sc.infanzia, elementari e medie) di competenza dei Comuni 
	176.000.000,00

	COMPLESSIVAMENTE  
	
	euro

296.100.000,00


Tab. 13- Interventi finanziari: Fondo per il miglioramento della qualità della scuola - scuole statali e scuole paritarie

	Descrizione
	
	Anno 2003 
	Importo

	Fondi assegnate alle scuole su base parametrica - lettera a)
	
	progetti effettuati direttamente dalle scuole
	5.938.942,73

	Fondi per interventi attuati direttamente dalla Provincia – lettera b)
	
	progetto CONI (euro 842.000) , progetto Volley (euro 45.000), progetto biblioteche (euro 58.000), portale vivo scuola (euro 350.000), progetto disabili sensoriali (euro 665.000)
	1.960.000,00

	Fondi per progetti ed iniziative individuate dalla Giunta e proposte alle scuole - lettera c)
	progetto collaboratori di madrelingua (euro 798.000), certificazioni esterne lingue straniere (euro 195.000), patente europea del computer - ECDL (euro 36.000), assistenza mensa scolastica (euro 408.000), progetto orientamento-formazione-lavoro (euro 242.000)
	1.679.000,00

	Dall'anno scolastico 2000/2001 è attivato il Fondo miglioramento qualità della scuola. 

In relazione alle finalità del fondo vengono determinate:

a) quote da ripartire fra le istituzioni scolastiche per la realizzazione di progetti e iniziative adottati e attuati direttamente dalle scuole sulla base di una serie di tipologie individuate dalla Giunta provinciale;

b) quote destinate ad interventi attuati direttamente dalla Provincia;

c) quote per progetti ed iniziative particolarmente significative individuate dalla Giunta provinciale e proposte alle scuole.


Dalle tabelle risultano evidenti alcuni elementi caratterizzanti il “sistema scolastico trentino”, sia come punti di forza che come debolezze sulle quali intervenire:

· la scelta dell’Istituto Comprensivo  come modello organizzativo ormai diffuso su tutto il territorio provinciale;

· il maggiore investimento nell’istruzione nel confronto col resto d’Italia in termini sia percentuali che assoluti; 

· la diffusione e l’incremento del tempo scuola pieno (elementare) e prolungato (medie); 

· la stabilità e l’incremento dell’organico docente in controtendenza con i tagli nel resto d’Italia; 

· la destinazione di risorse considerevoli per sostenere e incrementare la qualità dell’offerta formativa. 

2.2 Il quadro normativo

Dal punto di vista normativo la Provincia autonoma di Trento si caratterizza per una situazione del tutto peculiare rispetto all’organizzazione del sistema scolastico del restante territorio nazionale. Essa infatti è titolare, secondo quanto stabilito dallo Statuto di autonomia in vigore, approvato con legge costituzionale, di competenza esclusiva in materia di scuola materna, assistenza scolastica, edilizia scolastica, addestramento e formazione professionale. Ha competenza concorrente in materia di istruzione elementare e secondaria (media, classica, scientifica, magistrale, tecnica, professionale ed artistica). A seguito della riforma del Titolo V, parte seconda della Costituzione, avvenuta con legge costituzionale 3 del 2001,  la ripartizione delle competenze tra Stato e Regioni trova in parte una diversa definizione che incide anche sull’assetto della Provincia autonoma. Come conseguenza significativa, la competenza in materia di istruzione professionale passa da concorrente ad esclusiva. 

Come previsto dallo Statuto, al fine dell’esercizio delle funzioni amministrative, sono state emanate, nel corso degli anni settanta ad oggi, nelle materie di competenza, specifiche norme di attuazione. Risalgono a quell’anno infatti le norme di attuazione in materia di addestramento e formazione professionale ed assistenza ed edilizia scolastica; al 1976 le norme di attuazione in materia di scuola materna. Tali norme di attuazione hanno trasferito fin da subito ogni funzione riferita alla materia compreso il personale insegnante e non. Per l’emanazione delle norme di attuazione in materia di ordinamento scolastico, molto più puntuali delle precedenti, si è dovuto attendere il 1988; il decreto del Presidente della Repubblica n. 405 trasferisce alla Provincia tutte le funzioni amministrative in materia di istruzione, ma non il personale insegnante- ispettivo, direttivo e docente- delle scuole a carattere statale. 

Tale trasferimento si è realizzato col decreto legislativo 433 del 1996 che ha consentito l’esercizio di più ampi spazi di autonomia da parte della Provincia ulteriormente ampliati con l’ultima modifica di cui al decreto 346 del 2003 che instaura nuovi rapporti nella collaborazione tra lo Stato e la Provincia per quanto riguarda la normativa sul personale, sull'organizzazione amministrativa, sui curricoli.

Già dal 1973 quindi la Provincia è stata in grado dare avvio all’organizzazione del proprio impianto legislativo e amministrativo secondo scelte peculiari nelle materie  del settore. 

Con la legislazione provinciale in materia di formazione professionale del 1987 si è rafforzata la scelta avviata già dalla fine degli anni ’50 di costituire un sistema articolato e complesso volto a rispondere ai fabbisogni di professionalità, in rapporto alla situazione economico sociale e alle prospettive occupazionali, nel rispetto e sostegno delle varie realtà di formazione presenti sul territorio.

 Nel corso degli anni si è sviluppato un modello attento sia ai contenuti di cultura sia professionalizzanti, nell’ottica di consolidare le condizioni di flessibilità del sistema e di rafforzarne il coordinamento e il rapporto con il mondo del lavoro e dell’istruzione. 

La legislazione provinciale sul diritto allo studio risale al 1978 ed è stata più volte adeguata alle rinnovate necessità di intervenire in modo sempre più diffuso e consistente a favore degli alunni dalla scuola elementare alla scuola secondaria superiore con servizi di mensa, trasporto, libri di testo, assegni di studio, sostegno a situazioni di svantaggio. E’ stata altresì introdotta una specifica disciplina a sostegno della frequenza degli alunni delle scuole paritarie, nell’ottica di assicurare parità di trattamento e di scelta da parte delle famiglie. 

Per quanto riguarda l’edilizia scolastica l’attuale legislazione definisce la ripartizione delle competenze e degli oneri tra comuni, per quanto riguarda la scuola dell’obbligo, e la Provincia per la scuola secondaria superiore e disciplina in modo esaustivo la programmazione e il finanziamento degli interventi, prevedendo altresì l’affidamento alle istituzioni scolastiche della gestione di parte degli stessi.

La legislazione provinciale sulle scuole materne è del 1977 ed ha previsto, al fine dell'offerta del servizio, il concorso di scuole dell’infanzia provinciali e di scuole equiparate, oggi paritarie,  totalmente  finanziate dalla Provincia. La disciplina sui servizi alla prima infanzia risale al 2002 ed è in corso di attuazione. Essa prevede l’istituzione e il sostegno oltre che dei servizi di asilo nido anche, tra l’altro, di servizi di Tagesmutter. Assai più complessa e più recente risulta la normativa nell’esercizio delle competenze in materia di istruzione. A partire dal 1989 la Provincia autonoma ha legiferato per l'organizzazione del sistema istituendo la Sovrintendenza scolastica, divenuta poi con la L.P n° 3/98  Agenzia provinciale per l’istruzione  e pertanto dotata di  autonomia amministrativa e contabile, e raccordandone le funzioni con le strutture provinciali già operanti in materia di istruzione in un'ottica di integrazione e coordinamento delle competenze. 

Ha altresì istituito l'Istituto provinciale per la ricerca, sperimentazione e aggiornamento educativi (IPRASE) i cui compiti sono stati ultimamente adattati al fine dell'applicazione della normativa sull'autonomia delle istituzioni scolastiche e che provvede ad attività di studio, ricerca e documentazione nell’ambito pedagogico didattico e formativo a sostegno dell’innovazione; il Comitato provinciale di valutazione del sistema scolastico e formativo che mette a disposizione della Provincia gli strumenti per la valutazione del sistema scolastico e delle singole istituzioni; il Consiglio provinciale dell'istruzione, quale organismo con funzioni consultive nell'ambito del rinnovato quadro normativo introdotto dall’autonomia delle istituzioni scolastica ora anche costituzionalmente garantita. 

Per quanto riguarda il personale della scuola a carattere statale la Provincia gestisce, dal 1988, il personale non docente e dal 1997 il personale insegnante; a tale periodo risale una cospicua, anche se non esaustiva, legislazione in materia al fine della disciplina dello stato giuridico di detto personale e la sottoscrizione di contratti di lavoro provinciali, sui quali è attualmente prevista l'acquisizione del parere, obbligatorio ma non vincolante, del Ministero dell'Istruzione. 

Preme anche rilevare come la Provincia autonoma abbia legiferato in materia di programmi della scuola dell'obbligo introducendo l'insegnamento, anche veicolare, di una lingua straniera dalla prima elementare e di due lingue straniere dalla scuola media già a far data dal 1997. A tale contesto può essere collegata anche la normativa di attuazione e legislativa provinciale a tutela delle minoranze linguistiche ladina, mochena e cimbra che prevede l'insegnamento della lingua ladina e rispettivamente tedesca nelle scuole delle zone con popolazione di lingua minoritaria.

Un’attenzione particolare merita la normativa provinciale in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, risalente alla legge provinciale n. 29 del 1990, che già consentiva alle scuole della Provincia ambiti di discrezionalità nei settori organizzativo, amministrativo e finanziario più ampi rispetto a quelle del restante territorio nazionale. Dal 1998 è stata integrata con l’attribuzione della personalità giuridica e della piena autonomia didattica, organizzativa, di ricerca, sperimentazione e sviluppo. Le istituzioni scolastiche, pur nel rispetto di statuizioni generali espresse nell’ambito delle proprie competenze da diversi livelli di governo, possono usufruire di tutti gli spazi di flessibilità consentiti dalla nuova disciplina, divengono soggetti autonomi che interagiscono con il territorio e in particolare con gli enti locali, diventano protagoniste disponendo di innovative potenzialità nella definizione delle scelte educative e organizzative, sulla base di obiettivi educativi, culturali e formativi, anche mettendosi in rete con altre realtà scolastiche. 

Correlato al riconoscimento di tali ampi spazi di autonomia appare il governo delle politiche scolastiche operato dalla Giunta provinciale che ha comportato tra l’altro la definizione del quadro dell'offerta scolastica con il dimensionamento e la razionalizzazione del sistema, l'attribuzione della dirigenza scolastica , l'emanazione del regolamento di contabilità delle istituzioni scolastiche nonché per l'autonomia delle stesse. Tale regolamento di autonomia, in parte parallelo a quello statale, consente il coordinamento con altre competenze provinciali, al fine del riconoscimento delle peculiarità dell'ordinamento della Provincia e secondo una logica di attenzione all'assetto sociale, culturale, economico del territorio. 

Tale quadro normativo e applicativo provinciale si  inserisce nelle recenti riforme - nuovo assetto delle competenze tra Stato e regioni a seguito della modifica del Titolo V della Costituzione e definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni di cui alla legge 53 del 2003- con le quali va progressivamente coordinato, secondo gli spazi di autonomia consentiti dalle competenze esclusive e concorrenti della Provincia.

2.3 Protocollo d’intesa MIUR - PAT

Nell’ambito di questo processo di riorganizzazione del servizio scolastico e in stretto collegamento con detti processi di riforma, il governo provinciale ha ritenuto opportuno avviare una fase di confronto con il governo nazionale che ha portato alla sottoscrizione con il Ministero dell’Istruzione e della Ricerca Scientifica del protocollo del 2002, integrato nel 2003  con un duplice interesse: 

· permettere al Trentino di avviare innovazioni sperimentali di trasformazione del sistema scolastico e formativo, 

· diventare un laboratorio interessante e utile anche lo sviluppo del sistema.

La commissione paritetica MIUR-PAT ha definito gli Indirizzi con i quali si consegnavano alle scuole le indicazioni per l’attuazione delle sperimentazioni in applicazione del Protocollo.

 La  base del protocollo è rinvenibile nell’articolo 11 del regolamento sull’autonomia delle istituzioni scolastiche che dispone che possano essere attivati e riconosciuti progetti delle singole istituzioni scolastiche concernenti nuove iniziative degli ordinamenti degli studi e progetti volti ad esplorare possibili innovazioni. 

I punti salienti del protocollo e degli indirizzi attuativi riguardano 

· la possibilità per le istituzioni scolastiche di operare sulla base di un tempo scuola  annuale caratterizzato da più ampi spazi di flessibilità rispetto a quelli consentiti dalla normativa sull’autonomia, 

· di individuare nuovi modelli organizzativi del personale, 

· di rafforzare il processo di ricerca curricolare, di consolidare il collegamento e l’integrazione tra istruzione e formazione professionale anche al fine di supportare il passaggio degli alunni tra i diversi percorsi.

E’ chiaro che questo strumento da solo non esaurisce l’azione della Giunta Provinciale rispetto ad una riorganizzazione del comparto in esame. Esso rappresenta piuttosto un atto che individua il metodo  di confronto fra istituzioni nazionali e provinciali che potrebbe continuare anche in futuro ed al contempo induce  la Giunta Provinciale ad attivare nuove iniziative anche legislative per costruirsi un suo modello educativo e formativo che trova nei protocolli con il ministero degli atti di supporto e di ulteriore delega.

 Adesioni per l’anno scolastico 2004/05 

Alla data del 31 ottobre 2003 sono state registrate le adesioni al Protocollo come risulta dal seguente prospetto.

	
	Statale
	Paritaria

	
	N° scuole
	Adesioni
	%
	N° scuole
	Adesioni
	%

	1° ciclo
	59
	41
	69
	8
	6
	75

	1° e 2°

ciclo
	2
	1
	50
	-
	-
	-

	2° ciclo
	23
	15
	65
	5
	3
	60

	Totale
	84
	57
	68
	13
	9
	69


3. Il sistema scuola della PAT

Quando si parla di un sistema complesso ed articolato è necessario in primo luogo porre l’accento  su tre aspetti fondanti che legano fra loro i diversi soggetti che compongono il sistema e danno ragione dell’esistenza del sistema stesso:

· la mission

· gli obiettivi strategici

· il metodo di lavoro

3.1. La mission

La mission del sistema educativo e formativo provinciale può essere cosi sintetizzata:

· Realizzare  un sistema policentrico  caratterizzato dalla condivisa interazione tra strutture formative pubbliche e paritarie, luoghi di socialità ed esperienze educative diffuse.

· Definire un sistema di istruzione, formazione ed orientamento adeguato alla complessità sociale, che veda al centro il giovane nei suoi bisogni.

·  Garantire ad ogni persona che vive sul territorio provinciale:  
· adeguati servizi all’infanzia negli anni 0 – 6, 

· un percorso formativo di almeno 12 anni, 

· un’offerta formativa adeguata alla costruzione di un progetto di vita personale  nei valori, negli affetti, negli orizzonti  professionali, nella cittadinanza.

3.2 Gli obiettivi strategici

· Creare le condizioni affinché ogni ragazzo sia stimolato e supportato a vivere nel mondo scolastico  per 12 anni
· Mettere in atto le strategie necessarie a ridurre la dispersione scolastica a valori frizionali

· Costruire un modello flessibile che pur nel rispetto delle autonomie permetta ad ogni ragazzo/a di trovare la propria strada e di superare senza retrocedere eventuali valutazioni errate nelle scelte formative

· Riorganizzare le strutture, gli enti e gli organismi provinciali che operano in materia dell’istruzione e formazione  in maniera coerente con la mission e gli obiettivi strategici. 

· Favorire una semplificazione del sistema  affinché emergano in maniera chiara e precisa ruoli e responsabilità.

· Creare  un sistema integrato  in grado di interagire al suo interno in maniera efficace ed efficiente nel quale  le autonomie non ostacolano le interdipendenze.

· Creare un sistema informativo integrato e di rete in grado di mettere a disposizione del sistema  scuola  informazioni  in tempo reale

· Potenziare la logica della programmazione e della valutazione dei risultati conseguiti. 

· Operare  nell’ottica del miglioramento dell’esistente e dell’innovazione utilizzando gli strumenti che tutelano le specificità del sistema trentino.

· Sviluppare  la concertazione fra i soggetti presenti nel sistema e con  la comunità locale nelle sue articolazioni sociali, economiche, culturali ed istituzionali.

· Favorire l’educazione permanente degli adulti con particolare attenzione alla funzione genitoriale per una maggior consapevolezza del loro ruolo e  una più attiva partecipazione alla vita delle istituzioni scolastiche

3.3 Il metodo di lavoro 

 Per   far funzionare al meglio il sistema occorre prestare attenzione  ai seguenti aspetti:

· la diffusione di una cultura di sistema policentrico dove le diverse componenti  si riconoscono nei rispettivi ruoli e sono  consapevoli della relazione fra  la propria autonomia ed i legami di interdipendenza

· la responsabilizzazione dei singoli ruoli  attraverso l’attribuzione delle funzioni e la definizione dei processi, in modo da garantire decisioni  tempestive maturate nella logica del  coinvolgimento nella proposta e della  responsabilità del ruolo nelle scelte;

· lo sviluppo della partecipazione,  specie nella fase progettuale e di confronto fra tutti i soggetti del sistema con particolare attenzione al coinvolgimento dei dirigenti scolastici; 

· l’adozione di una logica di partnership, di adesione concorde  e non di contrapposizione fra tutti i soggetti coinvolti nel sistema in modo da favorire il confronto, il dialogo e la copertura di tutti i bisogni;

· la definizione di una programmazione di sistema indirizzata a  denotare gli orientamenti valoriali e le linee di sviluppo e ad individuare gli obiettivi e le linee strategiche

· l’individuazione di iniziative volte a migliorare la comunicazione  fra struttura provinciale ed istituti scolastici
3.4 L’offerta di istruzione e formazione

La definizione dell’offerta formativa, intesa come insieme delle opportunità, indirizzate a risultati formativi diversi, di cui la popolazione scolastica può disporre per la formazione da 0 a 18 anni e per  la formazione permanente, non può prescindere da considerazioni e dati che riguardano il contesto locale. 

Il quinto rapporto di valutazione del sistema scolastico trentino “Oltre la qualità diffusa”  mette ben in evidenza i punti di forza e le criticità del nostro sistema formativo.  Il quadro complessivo è certamente positivo, si tratta di  mantenere  una forte vigilanza su entrambi gli aspetti,  consolidando le positività esistenti,  operando  prioritariamente sui nodi critici che riguardano:

· il tasso di dispersione che è  intorno al 10% 

· la bassa percentuale di giovani che si diplomano nel sistema dell’istruzione

· la mancanza di punte di eccellenza

· la bassa frequenza al sistema universitario

· la permanenza di squilibri  territoriali  per quanto riguarda la frequenza e la regolarità del percorso

Nella nostra provincia  dove la popolazione giovanile è numericamente  limitata, i dati che rappresentano le criticità, benché inferiori rispetto al resto d’Italia, devono preoccuparci perché  le conseguenze non riguardano solo i destini personali dei giovani (aspetto fondamentale),  ma anche quelli della  comunità nel suo insieme che ,perdendo “intelligenze”, rischia di impoverirsi.

L’offerta è articolata su tre  aree    che fanno riferimento a tre fasce di età distinte dei destinatari:

· area  infanzia: servizi socio educativi per la prima infanzia  e scuole materne (0 – 6 anni)  

· area primo ciclo: Istituti Comprensivi (6 – 14 anni):

· area secondo ciclo: Scuole secondarie superiori e Formazione Professionale (14-19 anni)

3. 4.1  Area  infanzia (0 –6 anni)

Comprende:

· Gli asili nido ( 0-3 anni) comunali che presentano una distribuzione territoriale caratterizzata da una concentrazione nell’asta dell’Adige. 

· I servizi delle tagesmutter attivati da organismi di privato sociale

· Le scuole d’infanzia ( 3 – 6 anni).
Oltre ai dati riportati nelle tabelle è interessante notare che a seguito della riapertura delle iscrizioni per l’anno scolastico 2003/2004 alla scuola elementare per i bambini che compiono 6 anni di età entro febbraio 2004, sono stati 68  (pari al 9,05% ) gli alunni che si sono ritirati dalla scuola d’infanzia per iscriversi alla scuola elementare.

Gli obiettivi che in questo  comparto ci si propone di realizzare sono:

· Promuovere la diffusione sul territorio provinciale di una cultura della cura e  dell’attenzione ai bisogni dell’infanzia

· promuovere l’offerta  di servizi a favore della prima infanzia (0 – 3 ) contenendone i costi

· avviare la razionalizzazione delle scuole dell’infanzia per migliorare la qualità educativa e ridurre i costi a carico delle famiglie

· estendere gradualmente l’insegnamento delle lingue straniere nelle scuole dell’infanzia provinciali ed equiparate avvalendosi del personale in servizio

· intensificare il raccordo tra il Servizio Provinciale e  la Federazione Provinciale delle Scuole Materne per la realizzazione di progetti innovativi comuni, volti al miglioramento della qualità del servizio offerto dalla scuola dell’infanzia nel suo insieme.

· promuovere un maggior raccordo fra servizi alla prima infanzia e scuola materne e fra queste e la scuola elementare nell’ottica della continuità

Le azioni prioritarie riguardano:

· Uno studio approfondito della situazione attuale e della sua evoluzione nel tempo al fine di avere la documentazione necessaria a comprendere le dinamiche in atto , i punti critici e quelli di forza, le azioni da assumere per il futuro 

· La diffusione  sul territorio provinciale ed in particolare nelle vallate dei servizi 0 – 3 anni privilegiando progetti che prevedono un’integrazione dei servizi 0 – 6 e la compartecipazione di più realtà territoriali

· La realizzazione, anche in collaborazione con altri soggetti pubblici, di iniziative volte a far conoscere i servizi “0 – 3 anni”, i bisogni, le necessità di cura di questa fascia d’età, il sostegno alla genitorialità.

· L’attivazione di   corsi di formazione indirizzati al personale insegnante in servizio nelle scuole dell’infanzia provinciali ed equiparate, in particolare  finalizzati all’acquisizione delle competenze necessarie per l’accostamento dei bambini alle lingue straniere. Tali competenze andranno certificate e riconosciute contrattualmente attraverso l’assegnazione di specifica indennità

· La costituzione un gruppo di lavoro inter-istituzionale Provincia/Federazione provinciale scuole materne per l’elaborazione di linee progettuali comuni da implementare nelle reciproche scuole nel rispetto dell’autonomia istituzionale dei vari soggetti

· Definire un nuovo quadro normativo che  sostituisca l’impianto in parte superato della legge 13 del 1977 e la 4 del 2002, al fine di rinnovare e adeguare i contenuti agli  obiettivi enunciati in un’ottica di continuità e coordinamento dei servizi e di semplificazione delle procedure.

3.4.2  Area primo ciclo (6 – 14)
Il primo ciclo comprende, in attinenza a quanto stabilito dalla legge 28 marzo 2003, n. 53, la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado.   

Sul piano organizzativo il servizio viene erogato  dagli istituti comprensivi con un tempo scuola che per le scuole primarie è  di 27 ore obbligatorie più 3 ore facoltative e 10 ore di mensa, mentre per le scuole secondarie di primo grado il tempo scuola è di 27 ore   più 3 ore opzionali - obbligatorie e 3 ore facoltative, secondo quanto concordato nel protocollo PAT-MIUR
Anche le scuole secondarie di primo grado possono, senza far ricorso a risorse aggiuntive, offrire un servizio che vada fino alle 40 ore, mensa compresa.

Alcuni contesti territoriali offrono ai giovani numerose opportunità, altri invece trovano nella scuola praticamente l’unica agenzia culturale e luogo di aggregazione. È soprattutto in queste realtà che il tempo scuola deve risultare come una scelta formativa fatta dall’Istituto in condivisione con le sue componenti e in relazione alle caratteristiche del territorio. 
Gli Obiettivi di legislatura possono essere cosi sintetizzati: 

· realizzare le migliori condizioni per un efficace proposta pedagogica e un efficiente  funzionamento gestionale degli Istituti Comprensivi con  particolare attenzione a quelli con un numero elevato di allievi (sopra i 900). 

· favorire le iniziative  didattiche ed organizzative verso categorie specifiche di allievi (“irriducibili”, sportivi, ...)

· operare interventi di pianificazione della rete scolastica  in collaborazione con i Comuni interessati al fine di garantire pari opportunità educative e recuperare efficienza 

· Supportare la progettazione delle scuole autonome

Le azioni prioritarie riguardano 

· l’eliminazione delle pluriclassi, ed a seguire, delle classi con pochi alunni, adottando parametri preventivamente condivisi con le istituzioni scolastiche
· la stipula di protocolli per il miglioramento dei rapporti con il territorio 
· la diffusione nel sistema di buone pratiche
· sostegno alla definizione di patti formativi territoriali 
· l’istituzione di gruppi di lavoro su tematiche particolarmente urgenti per  la qualità del servizio.

· Promuovere iniziative a favore dei genitori volte a restituire loro protagonismo e responsabilità nelle scelte educative

3.4.3 Area secondo ciclo 
Il servizio viene erogato tramite:
· Scuole secondarie di secondo grado quinquennali che consentono il conseguimento della maturità e il conseguente accesso agli studi universitari. In qualsiasi momento del percorso si può attivare il passaggio alla formazione Professionale

· La  formazione professionale di seguito denominata  scuola tecnico – pratica si articola su   quattro anni alla fine dei quali vi è un esame di qualifica.

Dopo la qualifica è possibile accedere alla Formazione Tecnica Superiore che verrà attivata in collaborazione con il sistema produttivo ed il mondo universitario, oppure frequentare un quinto anno di scuola secondaria ed accedere all’esame di stato.

Dalla FP è possibile passare alle scuole superiori alla fine del secondo anno e dopo la qualifica.

Gli obiettivi relativi alle scuole secondarie di secondo grado sono:
· Riduzione della dispersione scolastica dal 10% al 5%

· finanziare  percorsi formativi per particolari categorie di studenti (atleti, artisti, stranieri ……)

· verificare l’opportunità di inserire nuove  funzioni di sistema negli Istituti di Istruzione secondaria di secondo grado

· favorire la diffusione dell’apprendimento in alternanza scuola-lavoro quale opzione che risponde ai bisogni formativi dei giovani
· Lo sviluppo di iniziative di apprendimento in ambiente lavorativo supportate da un progetto ad alta valenza educativa e formativa che coinvolgano  le imprese con azioni di tutoraggio interno oltre che con il supporto della struttura scolastica di provenienza.
· La stipula di protocolli di intesa fra la Provincia ed i singoli Istituti per quanto concerne i rispettivi ruoli e la programmazione di medio periodo sia relativa ad aspetti strutturali sia per quanto riguarda i dimensionamenti e gli organici
Le azioni  prioritarie riguardano:

· Fornire linee di indirizzo alle scuole in ordine ad  azioni di prevenzione e contrasto  alla dispersione scolastica

· Il finanziamento di azioni di prevenzione e contrasto  alla dispersione: curricoli, orientamento, nuovi modelli didattici, materiali didattici

· L’istituzione di gruppi di lavoro su tematiche particolarmente urgenti per la qualità del servizio

· Potenziamento delle “passerelle” e dei passaggi, attraverso il rafforzamento delle azioni di supporto, di condivisione dei  percorsi, di integrazione delle risorse

Gli obiettivi relativi alla  scuola tecnico- pratica riguardano:

· Realizzare  interventi di pianificazione della rete scolastica anche attraverso la creazione di reti locali e di un’offerta formativa unica

· potenziare, attraverso nuove forme di accompagnamento, della transizione  dalla formazione tecnico pratica agli  istituti di istruzione secondaria (alla fine del secondo anno ed alla fine del percorso) e,  dall’istruzione alla formazione tecnico-pratica  

· rivisitare  il rapporto scuola mondo del lavoro  nell’ottica dell’apprendimento e dell’esperienza in azienda a fini educativi e formativi

· promuovere esperienze di Formazione Tecnica Superiore a favore di coloro che non sono interessati a percorsi universitari siano essi provenienti dalla scuola tecnico pratica o da istituti di istruzione secondaria superiore, attraverso accordi con il mondo dell’impresa, del lavoro e con l’università

· diminuire il numero di ragazzi che abbandonano la scuola senza nessuna qualifica 

Le azioni prioritarie riguardano

· il cambio di denominazione  della formazione professionale in scuola tecnico - pratica con uno sviluppo obbligatorio di quattro anni a cui potranno far seguito percorsi di formazione tecnica superiore 

· trasformazione dei centri provinciali di formazione professionale in istituti autonomi  nell’ottica di liberare la struttura  provinciale dalla gestione diretta di azioni formative

· supporto, sostegno ai passaggi orizzontali tra i due sistemi (scuola e fp) 

· finanziamento di  percorsi di scuola di “seconda opportunità” e di progetti personalizzati per offrire ai giovani esclusi dal sistema o che rischiano di esserlo, le migliori formazioni per incrementare in loro la fiducia in se stessi
· istituzione di gruppi di lavoro su tematiche particolarmente urgenti per il miglioramento della qualità del servizio
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 4. L’organizzazione del Sistema

Il sistema è articolato attraverso i seguenti soggetti ed organismi:

· la Provincia Autonoma di Trento attraverso i propri organi deliberanti e la propria organizzazione dipartimentale

· gli istituti scolastici che godono di autonomia costituzionale

· gli enti paritari che presentano una convenzione con la Provincia che individua i diritti ed i doveri reciproci

· l’Iprase come agenzia autonoma funzionale al sistema

· Il comitato di valutazione che risponde direttamente alla Giunta Provinciale

· Il territorio ed in particolare gli enti locali

4.1 La Provincia Autonoma di Trento

Accanto ai ruoli deliberanti del Consiglio Provinciale e della Giunta Provinciale, il Dipartimento Istruzione costituisce la struttura provinciale di coordinamento generale delle attività svolte dalla Provincia nell’esercizio delle funzioni amministrative e di controllo, relative agli affari ripartiti in capo all’Assessore all’Istruzione e alle politiche giovanili, al fine del raggiungimento degli obiettivi loro assegnati, sulle attività svolte dai dirigenti dei servizi rientranti nel dipartimento

Il  dipartimento  presenta al suo interno 

· L’attuale Sovrintendenza scolastica collocata a suo tempo nel  ruolo determinante di interfaccia con il Ministero e la realtà nazionale; poi, dopo il passaggio delle competenze sul personale alla Provincia Autonoma, Agenzia provinciale dell’istruzione con una propria autonomia amministrativa e contabile; ed ora,  anche dopo la recente approvazione da parte del governo nazionale di una nuova norma d’attuazione,  destinata al ruolo ancora più forte di “gestore” dell’Area  Risorse umane a cui verrà affidata  la gestione di tutte le risorse umane ( dirigenti, docenti, assistenti educatori, personale  ATA)  comprese quelle della formazione professionale e delle scuole d’infanzia,  con particolare  attenzione  a reclutamento  e mobilità, concorsi e graduatorie,  assetto giuridico  ed economico, previdenza, contratti collettivi.
· l’ufficio sistema informativo che si interessa alla realizzazione e gestione di un network in grado di far interagire i soggetti del sistema con particolare attenzione all’istituzione  dell’anagrafe degli studenti e al fascicolo elettronico del personale docente;
· l’ufficio edilizia scolastica integrato con il compito di programmare e   sovrintendere  a tutte le strutture del sistema scolastico in stretto collegamento con i servizi; 

· tre servizi ( servizio infanzia, servizio primo ciclo,  servizio secondo ciclo e scuola tecnico pratica ) ai quali compete: 

a) La programmazione e l’organizzazione delle politiche scolastiche e formative (  rispetto al sub sistema di riferimento)

b) La pianificazione dell’offerta scolastica e formativa 

c) L’attuazione delle iniziative di sistema a supporto della didattica e il coordinamento delle sperimentazioni e innovazioni curricolari

d) La programmazione  delle risorse finanziare e la loro allocazione presso gli istituti 

e) La costituzione ed il coordinamento di gruppi di lavoro per la predisposizione di progetti innovativi

f) Il monitoraggio sulla validità dell’offerta formativa in rapporto all’evoluzione  dei bisogni formativi della popolazione e alle linee programmatiche.

g) La determinazione degli organici delle istituzioni scolastiche (sulla base dei criteri stabiliti dalla Giunta provinciale)

h) La promozione degli interventi del diritto allo studio

i) Il supporto alle istituzioni scolastiche per l’attuazione dell’autonomia

I servizi si articoleranno successivamente in uffici e in incarichi speciali, in relazione ad una funzionale organizzazione, ripartizione ed esercizio delle attribuzioni facenti capo agli stessi.
4.2 L’IPRASE è  il soggetto che svolge attività di studio, di ricerca e documentazione nell'ambito pedagogico, didattico e formativo a sostegno dell'innovazione e dell'autonomia scolastica. Esercita tale funzione interessandosi alle tematiche attinenti all’intero sistema, privilegiando in particolare gli aspetti riguardanti gli obiettivi strategici dell’assessorato all’istruzione e alle politiche giovanili, curando il raccordo con gli studi e le esperienze svolte dagli enti nazionali ed internazionali, nonché con i soggetti che si occupano di ricerca nella provincia di Trento (centri di ricerca e università).

I compiti assegnati all’istituto che assumono rilevanza strategica per il sistema sono:

· osservatorio su bisogni e risorse di formazione

· osservatorio sull’evoluzione del profilo professionale dei docenti

· analisi e adeguamento degli statuti epistemologici delle discipline previste dagli ordinamenti scolastici (in collaborazione con ‘università e con le associazioni nazionali) 

· studio delle metodologie didattiche in funzione del successo formativo e della riduzione della dispersione scolastica

· consulenza e supervisione alle azioni sperimentali di sistema 

· ricerca e osservatorio sulla condizione giovanile e sui bisogni formativi degli adolescenti

· La gestione dei rapporti con altri centri di ricerca a livello nazionale ed internazionale anche mediante la partecipazione a progetti congiunti

Tali attività saranno attuate dall’istituto allo scopo di fornire quadri di riferimento aggiornati che possano consentire la lettura dei processi formativi e valutare la congruenza delle risorse investite con i bisogni formativi analizzati, per tutti i soggetti interessati del sistema.

Nell’ambito dell’autonomia gestionale correlata alla natura istitutiva dell’ente, l’IPRASE coordina in seno al Dipartimento istruzione la programmazione delle sue attività e offre i supporti richiesti  dal Comitato provinciale di valutazione del sistema scolastico e formativo.

Per ciò che riguarda la formazione, con particolare riguardo alla formazione di sistema per i docenti, l’IPRASE collabora con l’azione di programmazione che compete ai Servizi del Dipartimento.
4.3. Il Comitato di Valutazione costituisce l’organismo a cui è affidato il compito di:

· effettuare la valutazione sistematica del sistema scolastico e formativo provinciale, 

· sostenere l’autovalutazione da parte delle istituzioni scolastiche

· informare la Giunta Provinciale circa le risultanze emerse, al fine della definizione delle politiche scolastiche

4.4 Gli istituti scolastici autonomi
Gli istituti scolastici dotati di personalità giuridica e piena autonomia costituiscono la struttura più vicina all’utenza per l’erogazione del servizio scolastico. Essi assumono un ruolo centrale, di primo piano e di forte responsabilità verso il contesto sociale, culturale e ambientale di riferimento e possono contribuire allo sviluppo compatibile del territorio.

Essi si inseriscono anche in un contesto più ampio che vede integrarsi diversi livelli di governo di scelta e di proposizione di indirizzi prioritari e pregnanti.

In tale ottica va ribadito e reso più ampio quanto già stabilito dalla normativa sull’autonomia delle istituzioni scolastiche che sancisce la costituzione di un sistema scolastico e formativo provinciale al quale  concorrono, un modo integrato, le scuole a carattere statale, paritarie, le strutture e gli enti provinciali operanti in materia di istruzione e al quale concorrono gli enti, le comunità locali, il mondo del lavoro secondo le specifiche caratteristiche.

Se l’autonomia delle istituzioni scolastiche costituisce lo strumento più consono all’erogazione di un servizio di qualità, a tale principio dovranno essere adattati anche gli organismi e le altre strutture del sistema.

4.5. Gli Enti paritari

Nel corso degli anni si è andata sviluppando all’interno dell’offerta educativa e formativa trentina un sistema integrato statale/non statale, con il finanziamento pubblico alle scuole non statali in possesso di precisi requisiti ripresi poi in campo nazionale per la legge sulle parità (62/2000).

Questa specificità rappresenta una ricchezza che va valorizzata, pur nella consapevolezza della regia provinciale e della presenza prioritaria dell’offerta pubblica.

L’obiettivo è quello di sviluppare ulteriormente un arricchimento reciproco, una civile convivenza che qui ha radici profonde.

4.6. I gruppi di lavoro

La Giunta provinciale o il dipartimento, anche attraverso la delega della gestione ad altre strutture organizzative,  si avvalgono:

· del comitato di dipartimento  a cui partecipano oltre all’assessore ed al dirigente generale i responsabili degli uffici di staff, i responsabili dei servizi e dell’ufficio per le politiche giovanili;

· di comitati a carattere temporaneo come ad esempio il:

· comitato legislativo  con il compito di preparare le istruttorie e i materiali  necessari alla predisposizione dei disegni di legge;

· comitati tematici che vedono coinvolti oltre ad operatori dell’assessorato anche dirigenti scolastici e insegnanti  competenti in quella particolare  tematica;

4.7 La partecipazione

L’annunciata riforma degli organi collegiali, in ambito nazionale non deve far perdere di vista l’obiettivo principale di consentire una più partecipata presenza degli studenti e di altre componenti del sistema scuola trentino.

Questa deve restare la nostra prospettiva per i prossimi anni: ricercare nuove strade per una più allargata e convinta partecipazione di tutte le componenti coinvolte nel mondo della scuola, stando attenti a quanto si evolve in campo nazionale e nel rispetto dei vincoli previsti dalla nostra autonomia speciale. La gestione autonoma e “ravvicinata” della scuola da parte dell’ente provinciale impone più partecipazione, più controllo democratico e più coinvolgimento di tutta la comunità attraverso:

· Il Consiglio dell’Istruzione quale organo di consultazione sugli atti di indirizzo e di programmazione della vita del sistema scolastico, in particolare in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, innovazioni ordinamentali, offerta formativa, educazione permanente, reclutamento, secondo quanto stabilito dalla normativa vigente.

· La Consulta degli studenti quale strumento di partecipazione e di confronto con i protagonisti principali dell’azione educativa.

A cui si propone di aggiungere

· La Conferenza dei Dirigenti degli Istituti Comprensivi e degli Istituti Secondari Superiori quale strumento di confronto tra le scuole dell’autonomia ed il dipartimento

5. Le risorse

Le risorse presenti nel sistema sono varie ed articolate tutte indispensabili per un buon funzionamento. 

Gli studenti

Il rapporto tra gli studenti e il sistema Scuola  va considerato all’interno del tema più vasto della relazione  tra cittadini e le istituzioni e quindi impostato secondo una logica di diritti e di doveri. 

E’ necessario individuare ulteriori forme di partecipazione specie nelle scuole superiori e tecnico pratiche, nelle quali gli studenti possano esprimere il loro pensiero anche al di la di quanto previsto dagli organi collegiali. 

I dirigenti

Il passaggio  da una scuola degli adempimenti ad una scuola della progettazione richiede attenzione alle  idee,  alle proposte e alle soluzioni  che emergono dai soggetti in relazione educativa. Implica anche  la necessità di una regia coordinatrice, di facilitazione e di supporto che solo un dirigente può svolgere.

Sarà pertanto cura  dell’assessorato  pensare ad una “burocrazia lieve” che coniugandosi con l’autonomia dia luogo a nuova progettualità.

I docenti 

La qualificazione della didattica e la scommessa sullo sviluppo del sistema scuola trentino passa innanzitutto attraverso una valorizzazione forte degli operatori della scuola, degli insegnanti, con un piano globale di formazione, retribuzioni ed orari progressivamente portati a livello europeo; ingressi per concorsi rigorosamente selettivi; articolazione delle funzioni collegate alla carriera e incentivi motivanti, possibilità di formazione permanente con certificazione delle competenze. Su questo terreno ci si deve ovviamente confrontarci con gli interventi di politica scolastica in campo nazionale, ma si può e si deve sfruttare al meglio gli spazi dell’autonomia speciale per marciare in questa direzione, sburocratizzando al massimo gli aspetti contrattuali legati alla gestione del personale ed a tutti gli aspetti organizzativi della vita scolastica.

Lavorare nella scuola dell’autonomia comporta anche la messa in discussione del tradizionale modo di intendere e di fare scuola e ciò significa un corpo docente  in continua evoluzione in termini di competenze professionali e di  disponibilità al cambiamento.

La scuola trentina può dirsi orgogliosa del proprio corpo docente ed il governo provinciale ha testimoniato  anche nella definizione dei contratti collettivi questo riconoscimento. 

Ciò tuttavia non deve fermare l’iniziativa verso nuove azioni fra cui:

· Mappatura dei nuclei della professione docente esistenti e di quelli da potenziare

· Azione di indirizzo e di supporto per la predisposizione di un piano formativo di Istituto (oggi auspicato ma poco attuato) relativo alle attività formative trasversali (orientamento, salute, nuovi modelli didattici, mondialità, ecc.)

· Istituzione di Gruppi di lavoro per la predisposizione di materiali didattici ad alta spendibilità da proporre alle scuole

· Promozione di azioni formative di sistema da parte di un gruppo di  progetto presso il Dipartimento con la partecipazione di funzionari interni, di esperti dell’IPRASE , di dirigenti  e insegnanti per la formazione specialistica. Le azioni individuate potranno essere poi realizzate secondo modalità diverse (in sede, a distanza, in autoformazione, in gruppi di lavoro, seminari residenziali….) e potranno avere organizzatori diversificati (IPRASE, società esterne, istituti….)

· Attivazione degli strumenti per l’effettuazione di semestri sabbatici da parte di docenti disponibili ad assumere funzioni di coordinamento progettuale all’interno degli istituti. A tal fine può essere  avviato un progetto annuale per figure specifiche (circa 100 docenti). I partecipanti potranno essere  proposti dagli istituti. Le  tematiche che si propongono di affrontare per il prossimo quinquennio sono: 

· lo sviluppo dello studio delle lingue straniere, 

· l’orientamento, 

· l’azione a favore di soggetti  svantaggiati, 

· il rapporto con il territorio, 

· l’educazione permanente con particolare attenzione ai  genitori.

Da parte della Giunta Provinciale viene riconfermato l’impegno a non ridurre gli organici e a chiudere  i contratti aperti in un franco e positivo confronto con le forze sociali. Al contempo si chiede al corpo docente di  mantenere alto il senso di appartenenza a la motivazione ad un compito che risulta vitale per le persone e l’intera comunità
 Il personale ATA

Il  personale amministrativo, tecnico e ausiliario rappresenta una risorsa importante per la realizzazione del progetto-scuola, sia negli aspetti quotidiani sia in quelli di innovazione. Occorre pertanto prestare attenzione  ai  bisogni di formazione,  motivazione e gratificazione che giungono dal personale anch’esso impegnato a vario titolo nella relazione con i ragazzi. 

E’ necessario che anche sul piano giuridico siano inseriti a pieno titolo nelle risorse umane del sistema cosi come è impegno della Giunta giungere in tempi brevi alla definizione del loro contratto

La famiglia

I decreti delegati, che avrebbero dovuto favorire la partecipazione dei genitori alla programmazione della vita della scuola mostrano il segno dei tempi.

Il rapporto delle famiglie con la scuola non è sempre facile e spesso si risolve in pochi incontri  formali dove l’attenzione sul ragazzo ed il suo divenire risulta piuttosto limitato.

Eppure ai  genitori è affidato in via prioritario il compito di educare i propri figli una funzione che spesso fanno fatica a svolgere con responsabilità anche a causa della loro difficoltà a comprendere la complessità del contesto e le dinamiche che caratterizzato l’evoluzione di un ragazzo.

E’ pertanto necessario riconoscere  i genitori  come  una componente preziosa nell’ambito dei processi educativi e formativi rispetto ai quali occorre attivare:

· nuovi spazi di coinvolgimento che vadano al di la dei semplici decreti delegati, quali ad esempio comitati genitori

· progetti di formazione dei genitori  finalizzati all’assunzione delle loro responsabilità in maniera cosciente

Il ruolo del Dipartimento sarà quello di sostenere l’imprenditività e l’auto-organizzazione dei genitori negli istituti scolastici offrendo loro possibilità di formazione e modalità di accompagnamento affinché possano   diventare interlocutori  competenti nei confronti dei figli e della scuola.

Le risorse strutturali e le attrezzatura

La scuola trentina si caratterizza per la presenza di strutture scolastiche in buona parte moderne ed adeguate. Vi sono tuttavia delle scuole  che presentano l’esigenza di essere ristrutturate ed adeguate alla normativa vigente. I progetti sono orami in fase avanzata, cosi come il piano di edilizia scolastica che prevede investimenti pari a quelli della passata legislatura in grado di garantire a tutte le scuole presenti sul territorio modernità sia strutturali che di attrezzatura.

Le risorse finanziare per gli istituti.

Il fondo di Istituto ed il fondo di qualità hanno rappresentato risorse importanti nello sviluppo degli Istituti anche se non sempre sono risultate chiare le modalità di utilizzo e le relazioni fra i due fondi. Si tratta di individuare nuovi criteri che permettano di meglio utilizzare le risorse disponibili, la cui consistenza tuttavia dovrà rimanere adeguata agli sviluppi del sistema.

6.  Alcune tematiche da approfondire

Le tematiche sotto elencate  rappresentano  ambiti importanti nel comparto educativo e formativo rispetto ai quali si ritiene debba essere fatto un approfondimento e se necessario un progetto di sistema in quanto oggi presentano delle criticità che  devono essere superarte per poter raggiungere gli obiettivi sopra indicati. L’elenco non ha la pretesa di essere   esaustive rispetto ai problemi della scuola e dei giovani e  l’ordine con cui vengono proposte non è gerarchico.

Tuttavia la loro declinazione è ritenuta utile per aprire un confronto con le risorse del sistema: 

· Progetto  “scuola di tutti e di ciascuno” fino ai 18 anni di età. Si tratta di   offrire ai giovani  esclusi dal sistema d’istruzione o che stanno per esserlo, agli svantaggiati, una diversa e migliore formazione attraverso  percorsi formativi  di “seconda opportunità” e  personalizzati 
· Valorizzazione  dell’eccellenza all’interno del sistema scolastico anche attraverso l’istituzione anche in periferia di centri di eccellenza tecnico-professionali
· Un particolare attenzione alle situazioni di svantaggio. Con questo termine che comprende anche l’handicap, si intendono quelle situazioni che vanno dai gradi minimi di difficoltà intellettivi e/o relazionali, ai gradi più elevati di ritardi nell’apprendimento e disturbi nel comportamento non correlati a obiettive menomazioni fisiche. L’obiettivo  è di sviluppare strategie per una reale integrazione sociale anche attraverso esperienze in ambienti di lavoro. A tal fine risulta necessario garantire le necessarie risorse. 

· L’orientamento come ricerca di elementi direzionali per la propria esistenza., inteso come  formazione orientativa che investe  il progetto di vita di ciascuno anche nelle dimensioni non scolastiche e chiama la scuola a progetti specifici e ad azioni orientative quotidiane. 

· Consolidamento dell’attenzione all’Europa ed alla sua evoluzione attraverso l’attivazione di scambi e confronti con scuole europee, gruppi di giovani, esperienze formative, culturali lavorative non solo di gruppo ma anche individuali, intese come opportunità di crescita personale 

· Lo sviluppo di nuove strategie per l’apprendimento delle lingue straniere 

· L’organizzazione di opportunità formative per particolari targets di studenti che presentano specificità personali, sociali o di esperienze di vita come gli adolescenti atleti, i ragazzi che provengono da famiglie di madre lingua non italiana, gli “irriducibili”, etc. 

· Attenzione al Life long learning: apprendimento lungo tutto l’arco della vita  quale processo ormai ineliminabile di mantenimento individuale, una necessità vitale per chi si trova sempre più protagonista nel difficile mondo dell’era della globalizzazione. All’interno di esso lo sviluppo di azioni formative a favore dei genitori rispetto al loro ruolo ed ai rapporti con la scuola

· L’allargamento della sperimentazione dei progetti di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore (IFTS)

· Una prima valutazione del libretto formativo ed una eventuale  sua estensione applicativa ad altre tipologie di istituti 

Per ognuno di questi temi sarà proposta la costituzione di   gruppi di lavoro, formati da funzionari delle strutture facenti capo al dipartimento, in relazione alle specifiche competenze o anche secondo modalità di integrazione delle funzioni, dell’IPRASE, da dirigenti e insegnanti disponibili e competenti a cui affidare il compito di predisporre progetti operativi da proporre ai singoli istituti. I servizi daranno seguito alle proposte dei gruppi, nell’ambito delle rispettive competenze e responsabilità e provvederanno altresì a disporre il monitoraggio degli esiti.

 7. I  contenuti per l’integrazione dei curricoli

Ferma restando la volontà di questa Provincia di incidere sui curricoli delle istituzioni scolastiche nell’ambito delle potestà conferite dalle norme di attuazione, in applicazione degli strumenti previsti dalla normativa sull’autonomia scolastica, che consente l’utilizzazione di spazi di flessibilità nonché l’attivazione di iniziative finalizzate all’innovazione, ad integrazione dei curricoli, particolare attenzione costituirà la proposta di progetti formativi inerenti: 

a) Il rapporto scuola e contesto per costruire una scuola capace di muoversi tra comunità locale, identità nazionale, villaggio globale. 

La scuola deve essere il luogo dove poter recuperare le proprie radici, il senso di appartenenza al proprio territorio, perché si diventa adulti aperti al mondo solo dopo aver esplorato e conosciuto il mondo in cui si è cresciuti. 

I contenuti di questo ambito potrebbero riguardare

· gli strumenti per l’analisi di un territorio e le sue risorse

· le radici, le ragioni e l’organizzazione dell’Autonomia Trentina

· le opportunità dell’Unione Europea anche con la visita preparata e guidata a qualche città europea e di esperienze di studio-tirocinio in ambito internazionale.

b)  L’attenzione alle competenze trasversali (denominate life skills dall’OMS)  che trovano la loro legittimazione nelle  emergenze “strategiche” del mondo contemporaneo (l’interculturalità, l’ambiente, la democrazia, la pace, la solidarietà, la salute, ecc.) che, pur non appartenendo ad una disciplina, sono parte costitutiva di una cultura contemporanea e riguardano la capacità di:

· relazionarsi con l’altro

· prendere decisioni in condizioni di incertezza

· prevedere ed avere la disponibilità ad affrontare l’imprevedibile

· lavorare in équipe

· gestire conflitti

· gestire le emozioni

· confrontarsi con culture diverse

· decentrarsi mantenendo la propria identità

8. Le politiche giovanili

L’analisi della condizione giovanile in Italia mostra come la situazione di nuove forme di esclusione sociale sia anche la conseguenza di carenza di strumenti e luoghi di cittadinanza attiva.

Tali forme  comportano spesso risposte individuali e di gruppo anche autolesionistiche da parte di quei segmenti di popolazione giovanile che faticano a costruire una  propria identità culturale e non trovano momenti e canali  per esprimere e rappresentare i propri bisogni di socializzazione, di rappresentanza e di partecipazione.

Parallelamente abbiamo segnali forti, da valorizzare, che provengono dal mondo giovanile, e riguardano richieste di innovazione, di rappresentanza e creatività sociale. Gli obiettivi proposti si collocano all’interno dei due ambiti di riflessione. 

La partecipazione dei giovani alla vita della comunità rappresenta un ulteriore obiettivo educativo e di orientamento e pertanto trova la sua collocazione all’interno dei processi educativi e formativi e rappresentano  un ulteriore strumento accanto al mondo scolastico.

Fino ad oggi  in Provincia di Trento le politiche giovanili si sono sviluppate in maniera diversificata con molti accenni nella normativa di settore senza che tuttavia  si sia mai sviluppata un’azione di coordinamento e di raccordo fra tutti i soggetti che a diverso titolo si interessano alla vita dei giovani nella comunità.  Questa azione  è stata delegata ai comuni che hanno attivato diverse iniziative interessanti  senza che tuttavia  si sviluppasse una metodologia di diffusione delle pratiche  e di monitoraggio dei risultati conseguiti.

L’ufficio politiche giovanili che si stà formando all’interno dell’assessorato  si inserisce in questo contesto con l’obiettivo di:

· restituire protagonismo ai giovani attraverso la promozione di cittadinanza e rappresentanza quale spazio non simulato dove sperimentare realmente la capacità dei giovani  di costruire una società migliore

· creare – moltiplicare occasioni per costruire/trovare nuovi orizzonti di senso 

· attivare le risorse presenti sul territorio affinché la comunità possa esprimere pienamente la sua competenza nell’accompagnamento dei  giovani specialmente nei “momenti critici” dell’esistenza (adolescenza, orientamento, accoglienza, passaggio scuola-lavoro, ecc.)

Le azioni prioritarie che l’ufficio si propone di attivare nei prossimi mesi riguardano:

· raccogliere le azioni che vengono attivate su tutto il territorio provinciale a favore delle nuove generazioni

· monitorare l’evoluzione della condizione giovanile in Trentino

· promuovere alleanza e sinergie in collaborazione con il territorio e le sue articolazioni istituzionali scolastiche, sociali e culturali

· sensibilizzare al servizio di volontariato sociale locale, nazionale  ed internazionale

· attivare  iniziative di scambio e gemellaggio fra gruppi di giovani europei ed italiani 

· curare il raccordo con gli altri assessorati che a vario titolo si occupano delle nuove generazioni.

Va sottolineato che le competenze sono da un lato affidate ai Comuni e dall’altro  a settori della Provincia per tematiche  specifiche,  pertanto l’azione dell’ufficio deve essere di  supporto alle autonomie locali ed agli assessorati competenti, di stimolo al mondo associazionistico, di monitoraggio di quanto viene fatto sul territorio, di iniziative su nuovi bisogni o su aspetti  rispetto ai quali non esiste una normativa di riferimento in una logica di favorire esperienze e  diffusione di buone pratiche.

Il finanziamento delle  iniziative avverrà secondo logiche di  bando su tematiche precise o in collaborazione con  progetti comunali o intercomunali.

L’ufficio giovani intende sviluppare la propria azione attraverso il contributo di gruppi di lavoro cosi strutturati:

· comitato scientifico

· comitato delle rappresentanze sociali provinciali

· comitato degli assessori comprensoriali e comunali

· comitati   legati a tematiche interassessorili

Nei prossimi mesi, dopo un ‘ampia fase ascolto ed un raccordo con gli assessorati interessati al tema, verrà predisposto un documento programmatico nel quale saranno indicate in maniera più specifica obiettivi azioni ed iniziative soggetti coinvolti e processi di valutazione

9. Il quadro normativo

Il quadro normativo attuale presenta una molteplicità di successivi provvedimenti che hanno interessato a più riprese il mondo scolastico. L’obiettivo è di  giungere a dei testi unici che potrebbero essere così  articolati: 

un provvedimento legislativo  per i servizi all’infanzia che riguarda le attività a favore dei residenti e presenti in età 0 – 6 anni, nella quale sono ricondotti sia i servizi  per la prima infanzia (asili nido tagesmutter ….) sia le scuole materne;

un secondo provvedimento  legislativo  che  raccoglie tutti gli aspetti relativi alla formazione scolastica da 6 anni in poi;

una normativa di indirizzo rispetto alle politiche giovanili (da proporre dopo un periodo di attività nel settore), che dia dignità e visibilità positiva a questa categoria di persone e stimoli la comunità ad un atteggiamento responsabile nei loro confronti.

A tal fine si propone di attivare un comitato legislativo a cui affidare la predisposizione dei disegni di legge, dopo aver verificato  il quadro normativo attuale, le tendenze regionali, nazionali ed europee.

Per realizzare una scuola che “non fa parti eguali tra i diseguali”

Don Lorenzo Milani
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